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P000 - ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo una delle quattro tipologie qui proposte. 
 

TIPOLOGIA A - ANALISI DEL TESTO 
 

 

 

Carlo Emilio Gadda, San Giorgio in casa Brocchi, da Accoppiamenti giudiziosi, ed. Adelphi, Milano 2011. 

 

[…] Ma quello che colmò la misura della costernazione pubblica, fu quando si venne a sapere chi era nientedimeno 

quel giovinotto (1): era un lontano, oh! mica tanto lontano poi!, parente del conte e quindi anche, per riverbero, 

della contessa, che era cognata del conte, perché era vedova di quell’altro conte, «che era morto», ma era fratello di 

questo qui, «che era vivo». 

«Un parente? … E perdersi con una cameriera!...» 

Ma tutte le ragazze, non si sa perché, gli muoiono dietro…: e poi, si sa, quando c’è l’automobile…» 

Il «non si sa perché» è la chiave di volta dei più complessi sistemi giustificanti il Mondo: ed è perciò 

adoperatissimo dai metafisici della morale, quando si tratti di stabilire il perché della fisica del genere umano.  

L’idea dell’auto, poi, è accessibile di primo acchito anche ai più profondi speculatori, oltre che ai portinai della 

contessa e alle loro duecento interlocutrici: auto significa, all’incontro torrido delle sere d’estate, carezza di dolce 

frescura: significa e corsa e volo oltre ogni pioppo della verde pianura, ebbrezza del lontanare verso nuvoloni 

dorati: visione fantasmagorica di panorami brianzuoli, con Tramaglini in bicicletta e Mondelle e fontane 

inesauribili di coccodè dentro un polverone accecante, scansati i più zelanti paracarri, i più perniciosi chiodi. 

Il fatto è che ogni domenica di quel maggio e poi di quel giugno, alle due precise, quel giovinotto si imbarcava 

la Jole sulla pazza 521 (2) e qualche volta erano perfino in quattro, due ragazze e due «giovinotti»! 

Non si sa perché, non si sa perché! […]  

[…] Ma il conte Agamènnone, quando finalmente la cognata si decise a parlargli di quello «scandalo», le 

rispose secco di aver già provveduto, di aver già parlato «seriamente» al ragazzo: e che tutto era a posto. Difatti il 

veloce rapitore di belle indomenicate aveva già cambiato la macchina e di conseguenza, per intonar le tinte, anche 

la bella. Il conte Agamènnone rimase nella certezza di averlo ricondotto sul retto sentiero. 

E poi andavano oramai in campagna tutti quanti, chi da una parte e chi dall’altra. E poi, «a suo giudizio, non vi 

era stato nulla di grave», dacché «il fondo del ragazzo, come fondo, non poteva non esser sano, e diritto, trattandosi 

di un ragazzo di famiglia distintissima».  

 

(1) Un giovanotto incapricciatosi della cameriera Jole. (2) Modello di automobile. 

 

Carlo Emilio Gadda (1893-1973). Milanese, laureato in ingegneria, Gadda nelle sue opere, attraverso una ostinata 

ricerca di ordine e razionalità, mostra l’ineluttabile complessità, contraddittorietà e incompiutezza del vivere 

umano. Nelle sue opere maggiori ciò si esprime attraverso la polifonia dei punti di vista e dei linguaggi, 

l’espressionismo, le spinte centrifughe del frammento, la deformazione grottesca, il pastiche. Fra le sue opere più 

conosciute: La cognizione del dolore (1940, ma in volume 1963); Quer pasticciaccio brutto de via Merulana 

(1957). Accoppiamenti giudiziosi raccoglie o amplia novelle (“grumi romanzeschi”) in parte già edite, scritte fra il 

1924 e il 1958. 

 

1. Comprensione del testo 

Dopo un’attenta lettura, ricostruisci in sintesi la vicenda narrata nel brano. 

 

2. Analisi del testo 

2.1 Chiarisci il significato dell’espressione “ebbrezza del lontanare verso nuvoloni dorati”. 

2.2 Chiarisci il significato sottinteso all’espressione “e poi, si sa, quando c’è l’automobile …”. 

2.3 Interpreta il significato delle espressioni “metafisici della morale” e “fisica del genere umano”. 
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2.4 Individua i soggetti a cui può essere attribuita l’espressione retorica formulata in forma di indiretto libero 

“Non si sa perché, non si sa perché!”. 

2.5 Descrivi il contesto geografico e sociale in cui si situa la vicenda. 

 

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti 

Nell’espressione “ma quello che colmò la misura della costernazione pubblica, fu quando …” l’autore mette a 

confronto, divertitamente, due diversi punti di vista: quello popolare e quello aristocratico. Individua le basi 

concettuali su cui essi si fondano. Riletti poi sulle giustificazioni addotte dal conte Agamènnone ed esponi le 

tue argomentazioni sulla persistenza, o meno, del pregiudizio socioeconomico, culturale e razziale nei rapporti 

e nelle relazioni interpersonali. 
 

 

 

 

 

IPOLOGIA B - REDAZIONE DI UN “SAGGIO BREVE” O DI UN “ARTICOLO DI GIORNALE” 

(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai quattro ambiti proposti) 

CONSEGNE 
 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di “saggio breve” o di “articolo di giornale”, utilizzando, in tutto o in 

parte, e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti.  

Se scegli la forma del “saggio breve” argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue 

conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. 

Se scegli la forma dell’“articolo di giornale”, indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi 

che l’articolo debba essere pubblicato. 
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

 

1. AMBITO ARTISTICO - LETTERARIO 

ARGOMENTO: La rappresentazione dello scrittore nella letteratura italiana del Novecento. 

DOCUMENTI 

 

«– La forza e la fiamma sono in voi, Stelio – disse la donna, quasi umilmente, senza sollevare gli occhi. 

Egli tacque, intento, poiché nel suo spirito si generavano imagini e musiche impetuose come per virtù d’una 

fecondazione subitanea ed egli gioiva sotto il flutto inaspettato di quell’abondanza». 

G. D’ANNUNZIO, Il fuoco (1900), in Prose di romanzi, vol. II, Mondadori, Milano, 1989  

 

«Oh! questa vita sterile, di sogno! 

Meglio la vita ruvida concreta 

del buon mercante inteso alla moneta, 

meglio andare sferzati dal bisogno, 

ma vivere di vita! Io mi vergogno, 

sí, mi vergogno d’essere un poeta!» 

G. GOZZANO, La signorina Felicita ovvero La Felicità, versi 302-307, in I colloqui (1916); Einaudi, Torino, 1990 

 

«Io penso che la vita è una molto triste buffoneria, poiché abbiamo in noi, senza poter sapere né come né perché né 

da chi, la necessità di ingannare di continuo noi stessi con la spontanea creazione di una realtà (una per ciascuno e 

non mai la stessa per tutti) la quale di tratto in tratto si scopre vana e illusoria. 

Chi ha capito il giuoco, non riesce piú a ingannarsi; ma chi non riesce piú a ingannarsi non può piú prendere né 

gusto né piacere alla vita. Così è. 

La mia arte è piena di compassione amara per tutti quelli che si ingannano; ma questa compassione non può non 

essere seguíta dalla feroce irrisione del destino, che condanna l’uomo all’inganno. 

Questa, in succinto, la ragione dell’amarezza della mia arte, e anche della mia vita». 

L. PIRANDELLO, Lettera autobiografica (1924), in Saggi, poesie, scritti vari, Mondadori, Milano, 1993 
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«Raccomando ai miei posteri 

(se ne saranno) in sede letteraria, 

il che resta improbabile, di fare 

un bel falò di tutto che riguardi 

la mia vita, i miei fatti, i miei nonfatti. 

Non sono un Leopardi, lascio poco da ardere 

ed è già troppo vivere in percentuale. 

Vissi al cinque per cento, non aumentate  

la dose. Troppo spesso invece piove 

sul bagnato». 

E. MONTALE, Per finire, in Diario del ’71 e del ’72 (1973); edizione L’opera in versi, Einaudi, Torino, 1980 

 

«L’io dell’autore nello scrivere si dissolve: la cosiddetta “personalità” dello scrittore è interna all’atto dello 

scrivere, è un prodotto e un modo della scrittura. Anche una macchina scrivente, in cui sia stata immessa 

un’istruzione confacente al caso, potrà elaborare sulla pagina una “personalità” di scrittore spiccata e 

inconfondibile, oppure potrà essere regolata in modo di evolvere o cambiare “personalità” a ogni opera che 

compone. Lo scrittore quale è stato finora, già è macchina scrivente, ossia è tale quando funziona bene: quello che 

la terminologia romantica chiamava genio o talento o ispirazione o intuizione non è altro che il trovar la strada 

empiricamente, a naso, tagliando per scorciatoie, là dove la macchina seguirebbe un cammino sistematico e 

coscienzioso, ancorché velocissimo e simultaneamente plurimo». 

I. CALVINO, Cibernetica e fantasmi  (1967), in Una pietra sopra. Discorsi di letteratura e società, Einaudi, Torino, 1980 

 
 

2. AMBITO SOCIO - ECONOMICO 
 

ARGOMENTO: Cibo e futuro. 

DOCUMENTI 
 

«La Cina è ancora in fase di crescita demografica, le aree agricole cedono laggiù alle strutture urbane e quindi si 

può solo ipotizzare un faticoso equilibrio tra produzione e consumo nazionali. L’Africa è invece vicina ad una 

classica crisi malthusiana, dove la popolazione cresce in proporzione geometrica e la disponibilità dei raccolti per 

gli alimenti, se cresce, va in proporzione aritmetica. E L’Ue protegge ancora i suoi prodotti agricoli, con un 

risultato evidente e positivo per la garanzia della qualità ma con un evidentissimo costo aggiuntivo per il fisco dei 

vari Paesi membri. Anche questa sarà una sfida a carattere ecologico: adattare le produzioni agricole di base dei 

Paesi terzi per poi potersi inserire nelle filiere produttive dell’agroalimentare Ue, al fine di consentire al sistema 

agricolo dell’Unione di divenire un vettore dell’esportazione del globo, oltre che un mercato protetto interno.»  

G. E. VALORI, Il futuro è già qui. Gli scenari che determineranno le vicende del nostro pianeta, Rizzoli, Milano 2009 

 

«”Cibo” e “libertà” sono due parole che mai come oggi vanno accoppiate con orgoglio. Penso per esempio alla questione 

della dignità del lavoro contadino e della terra, una lotta secolare. La rivoluzione messicana del primo Novecento fu 

sostenuta “Terra e libertà” e ancora oggi molti processi di pace (come in Colombia) o di netto cambiamento si giocano 

nel nome della terra. Tuttavia qualcosa è mutato profondamente nel panorama globalizzato: viviamo una dimensione 

schizofrenica in cui proprio il mondo contadino e l’uso della terra, i due elementi fondamentali per fornire nutrimento 

agli uomini, sono alle prese con un sistema in cui il cibo ha perso i suoi molteplici e complessi valori, per diventare una 

commodity che ha senso solo in funzione del suo prezzo. Una merce soggetta a speculazione di ogni tipo e che, 

nonostante gli aumenti nella produzione, invece di diminuire i problemi della maggioranza della popolazione mondiale li 

ha acuiti, generandone perfino altri, inediti. La fame e malnutrizione non sono scomparse, tanto per citare il caso più 

clamoroso, ma gli inquinamenti e il depauperamento delle risorse si moltiplicano, e i contadini continuano – tranne rare 

eccezioni – a essere l’ultima ruota del carro, anche se possiedono la terra che coltivano. » 

C. PETRINI, Cibo e libertà, Giunti, Firenze 2013 
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«Per cogliere l’effettiva potenzialità delle biotecnologie nell’azione diretta intesa ad eliminare fame e malnutrizione 

nel mondo, credo sia anzitutto necessario indicare i limiti che oggettivamente si pongono ad un loro specifico impiego 

in questo settore. Come si è detto, genericamente, spesso si parla di effetti positivi e negativi, magari legandoli a 

singole posizioni ‘dottrinali’, tecniche e non da ultimo ideologiche, che rischiano di far precipitare il dibattito fuori del 

suo contesto ‘naturale’, che è quello della scienza, della ricerca, e in parallelo dell’etica. […] Lo sguardo sull’oggi 

richiede […] il miglioramento della produttività agricola a deficit alimentare mediante le nuove biotecnologie, 

tenendo presente le esigenze degli ecosistemi – e quindi delle coltivazioni e delle risorse naturali – e delle persone, al 

fine di raggiungere livelli di sostenibilità, sia quanto alla produzione di alimenti che alla loro qualità. In ogni caso è 

evidente che di fronte ad enormi potenzialità nel settore agricolo resta aperto l’interrogativo fondamentale su quali 

potranno essere i concreti vantaggi e i reali beneficiari.» 

A. MARCHETTO, Biotecnologie: una speranza per combattere la fame nel mondo?, in M. L. Di Pietro, E. Sgreccia, 

Biotecnologie e futuro dell’uomo, Vita e Pensiero, Milano 2003 

 

«I conquistatori di oggi sono grandi multinazionali e fondi comuni di investimento che hanno azionisti, proprietari, 

investitori transnazionali, che hanno poco a che fare con ragioni e interessi geopolitici. Soggetti cui non è possibile 

chiedere o imporre risarcimenti di guerra, che non hanno sottoscritto alcuna convenzione di Ginevra né hanno 

obblighi di rispetto di diritti umani o sono interessati a ricostruzioni di qualsiasi tipo. Rispondono solo ed 

esclusivamente a logiche di profitto. […] Gli analisti hanno definito questo fenomeno come land grabbing, più o 

meno "accaparramento di terra", ovvero l'acquisto o la locazione a lungo termine di estensioni terriere da parte di 

investitori stranieri. » 

M. DI SALVO, Senza Stati e senza bandiere; Id., Il braccio finanziario dell’operazione, in Repubblica – L’Espresso,  

Le Inchieste. La battaglia per il cibo del futuro, 10/06/2014  

 
 

 

3. AMBITO STORICO - POLITICO 

ARGOMENTO: La tragedia, il lutto e la memoria collettiva della Grande Guerra. 

 

DOCUMENTI 

 

«La ricerca di un “senso” della Grande Guerra ebbe inizio con la guerra stessa. Per alcuni, quella ricerca non è 

ancora finita. Manifestazioni visibili di quell’anelito sono rintracciabili in città grandi e piccole di ogni angolo 

d’Europa, e praticamente in ciascuna di esse si trovano monumenti ai caduti: sculture, targhe, o opere d’altro 

genere che rammentano la guerra del 1924-18 e i sacrifici che comportò. [ .... ] 

Dall’Acropoli all’Arc de Triomphe, i monumenti ispirati alla guerra hanno avuto un ruolo centrale nella storia 

dell’architettura e della statuaria pubblica europea, e sono stati simboli importanti delle glorie nazionali. Tuttavia 

pe quanto forte sia stato il messaggio estetico o politico da essi veicolato o richiamato, per la generazione che era 

passata per il trauma della guerra possedevano un altro significato. Esso era tanto esistenziale quanto politico o 

artistico, legato ai momenti della perdita individuale e del lutto come alle forme artistiche o alle rappresentazioni 

collettive, alle aspirazioni e ai destini nazionali. 

I monumenti dedicati ai caduti in guerra erano luoghi dove le persone manifestavano il proprio dolore, in forme 

individuali e in cerimonie collettive. Le modalità in cui ciò avveniva non sono mai state documentate come si 

conviene. Per chiunque risieda in Europa, questi “documenti” fanno parte del paesaggio: per trovarli basta 

guardarsi intorno. I segni ancora visibili di questo momento di lutto collettivo sono quelle opere, al tempo stesso 

utili e decorative, prosastiche e sacrali, collocate nei mercati cittadini, agli incroci, sui sagrati delle chiese, e sugli 

edifici pubblici o nelle loro vicinanze a partire dal 1914. Alcune furono costruite all’epoca del conflitto, la maggior  

parte nel decennio successivo. Posseggono ciascuna una propria biografia, e come altri monumenti hanno perso una 

parte del proprio significato ma, al contempo, ne hanno acquistati di nuovi col passare degli anni. 

J. WINTER, Il lutto e la memoria. La grande guerra nella storia culturale europea, Il Mulino, Bologna 1998 

 

«La guerra di massa produsse una morte di massa e, di conseguenza, un lutto di massa in milioni di famiglie. Mai, 

nel corso della sua storia, l’umanità aveva vissuto contemporaneamente una così vasta esperienza collettiva del 

lutto per la perdita in guerra di un marito, di un padre, di un fratello, di uno o più figli. Un dolore incommensurabile 

fu il marchio indelebile che la Grande Guerra impresse nella coscienza di milioni di famiglie: un dolore che si 

perpetuò nella memoria personale e collettiva, e forse ebbe un labile conforto dalla trasfigurazione mitica dei 

congiunti caduti in nuovi martiri, che avevano sacrificato la vita per la salvezza della propria patria e della propria 
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famiglia. Il cordoglio di massa per la morte di massa generò un culto di massa, il culto dei caduti, comuni a tutti i 

paesi e a tutte le popolazioni che avevano preso parte alla guerra». 

E. GENTILE, Due colpi di pistola, dieci milioni di morti, la fine di un mondo  

Storia illustrata della Grande Guerra, Laterza, Roma-Bari 2014 
 

«All’indomani del primo conflitto mondiale, le nazioni vittoriose (Francia e Gran Bretagna nel 1920, Italia e Stati 

Uniti nel 1921, successivamente le altre) resero “onori sovrani” ad un simbolo nuovo che subito s’impose come 

oggetto di culto: l ‘Eroe ignoto. 

A distanza di due o tre anni dalla conclusione della guerra, dunque, si tornò sui luoghi delle battaglie, là dove 

giaceva “l’esercito dei morti”, per disseppellire alcuni corpi di combattenti non identificati e per “eleggere” tra 

questi la Salma del soldato ignoto. L’Eroe ignoto viaggiò quindi accompagnato con solenne e partecipe rito 

funebre, verso un nuovo luogo di sepoltura: l’Arco di trionfo a Parigi, Westminster a Londra, l’Altare della patria a 

Roma, il cimitero nazionale di Arlington a Washington. 

E’ stato scritto (Vovelle 1986) che il nuovo personaggio del soldato ignoto sorge in seguito ai perfezionamenti dei 

mezzi di sterminio che moltiplicano enormemente il numero dei caduti non identificati. Causa ed effetto, 

infrastruttura e sovrastruttura? Indubbiamente, questa particolare dimensione della morte di massa nella prima 

guerra mondiale costituì un gigantesco fatto sociale ed un trauma difficile da esprimere con i tradizionali culti 

mortuari […].» 

V. LABITA, “Il Milite ignoto. Dalle trincee all'Altare della patria" in Gli occhi di Alessandro. Potere sovrano e  

sacralità del corpo da Alessandro Magno a Ceausescu, Firenze, PONTE ALLE GRAZIE, 1990  
 

 

4. AMBITO TECNICO - SCIENTIFICO 

ARGOMENTO: La bioedilizia: tra “vecchi” materiali e nuove opportunità. 
 

DOCUMENTI 
 

«Si chiama Pyramidenkogel ed è la torre in legno più alta al mondo. Si trova in Carinzia, Austria. […] Grazie a 

bioedilizia e risparmio energetico, ha spiegato ancora Orsini, “la casa in legno "all'italiana" fa concorrenza ai 

tedeschi. Mentre l'export di porte e finestre va soprattutto verso Usa e Russia”. “Nostri mercati di sbocco – 

aggiunge Orsini – sono anche il Marocco e il Centroamerica. In Africa ci sono forti potenzialità ma il segreto è la 

continuità. Bisogna avere società sul luogo e personale stabile. Poi assumersi il rischio dell'instabilità socio-politica 

locale e i continui cambi di governi che non aiutano a costruire relazioni stabili in Paesi non proprio trasparenti. 

Alcuni dei nostri associati si stanno però già muovendo in quell'area con risultati rilevanti”. E in Italia? “All'inizio 

di dicembre – ha concluso Orsini – Federlegno e Consiglio superiore dei lavori pubblici hanno firmato un 

protocollo per promuovere i sistemi costruttivi in legno e snellire le pratiche per permessi e autorizzazioni.”» 

http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-01-03/puntare-piu-bioedilizia-065048.shtml?uuid=ABvhBNn 

 

«Oggi la situazione è cambiata profondamente. Il mondo dell’architettura e dell’industria delle costruzioni sta 

vivendo una trasformazione radicale anche se complessa e con qualche resistenza soprattutto nei paesi in via di 

sviluppo. Dopo una prima fase «eroica» in cui l’architettura green era vista come una forma di sperimentazione 

tecnologica e di resistenza civile, in questo ultimo decennio la certificazione ambientale ed energetica è diventata 

un presupposto fondamentale dal punto di vista sociale, culturale ed economico, oltre ad essere considerata in 

alcuni casi un obbligo di legge. I criteri sono progressivamente cambiati nel tempo, muovendo dall’analisi 

dell’edificio e delle sue performatività energetiche alla considerazione complessiva del processo edilizio e della 

progettazione. L’attribuzione del Leed (Leadership in Energy and Environmental Design), la certificazione 

ambientale maggiormente considerata sulla scena internazionale contemporanea, valuta tutti i passaggi e il loro 

impatto, analizzando il metodo di lavoro, la scelta dei materiali (possibilmente km0), tutte le forme di risparmio 

energetico, il riutilizzo delle risorse, l’organizzazione del cantiere fino ad arrivare all’opera costruita. Si tratta di un 

processo costoso per le imprese e i committenti, ma insieme l’attribuzione del Leed Gold o Platinum, è diventato 

uno degli obbiettivi di molte delle nuove, grandi architetture poste sul mercato globale, e ad oggi più di 60.000 

edifici costruiti sono stati riconosciuti con questi criteri. Ma una delle conseguenze più interessanti è che questa 

rincorsa alla certificazione ambientale non ha necessariamente generato un linguaggio green, come era stato tra gli 

anni Settanta e Ottanta, ma ha piuttosto attivato un modo alternativo di pensare il processo costruttivo e la 

consapevolezza dell’impatto che ha sulla nostra vita. Un esempio clamoroso è la Hearst Tower di Norman Foster, il 

primo edificio Leed Gold a New York, un grattacielo tradizionale che ha utilizzato all’80% acciaio riciclato e 

abbattuto del 30% i consumi energetici e la dispersione delle acque. Oppure, sul versante opposto, i piccoli ospedali  

http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2014-01-03/puntare-piu-bioedilizia-065048.shtml?uuid=ABvhBNn
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disegnati in Africa per Emergency da Tamassociati, riconosciuti come eccellenze internazionali. Architetture 

consapevoli per l’uso di materiali e tecnologie elementari, sostenibili perché dialogano intelligentemente con il 

luogo e il suo clima, pensati per accogliere la vita con semplicità e qualità diffusa. Questo a dimostrazione che la 

sostenibilità non è un linguaggio o un certificato ma, soprattutto, un modo attento e generoso di operare nel 

mondo.»  
 L. MOLINARI, - Corriere della Sera, 10 gennaio 2015  

 

«Nell’ambito della crisi generalizzata del settore immobiliare, notiamo il moltiplicarsi delle occasioni di sviluppo 

dell’edilizia eco-compatibile. Oggi, quindi, il “verde” non è più solo un elemento di arredo o di contorno dello 

sviluppo immobiliare, ma è diventato un vero e proprio elemento strutturale di ogni progetto edilizio in chiave 

moderna. Insomma, se nelle pubblicità di qualche anno fa si leggeva “case immerse nel verde, dotate di impianti a 

energia rinnovabile” come una connotazione privilegiata, ora la “casa verde” dovrebbe diventare di ordinaria 

amministrazione. L’efficienza energetica degli edifici è ormai un obbligo dettato non solo dalle norme, ma anche 

dalla necessità di ridurre i costi di gestione del costruito. Ma non solo, le prescrizioni emanate da numerosi comuni 

e da diverse regioni tendono ad incentivare l’edilizia sostenibile con incentivi economici e cubature. […] Diverse 

sono le qualifiche da valutare per poter attribuire ad un edificio l’attestazione di “messa a norma”: si va dagli 

impianti di approvvigionamento di energia, alle tecniche di risparmio energetico per la climatizzazione e contro la 

dispersione del calore, le tecniche per il risparmio delle risorse idriche, in taluni casi anche il rispetto delle misure 

di contenimento dell’impatto acustico. » 
E. PELLICCIOTTI, CT– Consulente Tecnico, 2/10/2009 http://www.ingegneri.cc/bioedilizia-piace-fa-bene-ed- 

e-fonte-di-sviluppo.html 
 

 
 

TIPOLOGIA C - TEMA DI ARGOMENTO STORICO 

 

La Prima Guerra Mondiale scoppiò in una Europa in cui l'onda lunga del nazionalismo dilagava travolgendo anche 

ogni residuo di internazionalismo operaio e spingendo gli stessi partiti socialisti e socialdemocratici a dichiararsi 

ovunque disposti a sostenere lo sforzo bellico. Veniva infatti smentita l'idea che i partiti dell'Internazionale 

Socialista, fortemente rappresentati in tutti i parlamenti europei e interpreti quasi esclusivi dei ceti operai, si 

sarebbero opposti alla guerra e forse anche avrebbero boicottato il reclutamento degli eserciti e la produzione 

bellica, coerentemente con la loro tradizione pacifista.  

Il caso dell'Italia fu in parte diverso, giacché qui il re e il governo erano tutt'altro che desiderosi di entrare in guerra 

al fianco delle potenze della Triplice, Austria e Germania, come avrebbero richiesto i trattati; qui, caso unico in 

Europa, il movimento interventista si sviluppò sull'arco di parecchi mesi, fra 1914 e 1915, mentre gli altri paesi 

erano già in guerra. 

 

Il candidato analizzi la battaglia politica fra neutralisti e interventisti, cercando di comprendere e di spiegare la 

particolarità della situazione italiana in rapporto al contesto internazionale.  
 

TIPOLOGIA D - TEMA DI ORDINE GENERALE 

«La nostra cultura è arrivata a un punto in cui ogni antica forma di saggezza riguardo al modo di nutrirsi sembra 

svanita, rimpiazzata da incertezze e ansie di vario genere. La più naturale delle attività umane, scegliere cosa 

mangiare, è diventata in qualche modo un’impresa che richiede un notevole aiuto da parte degli esperti. Come 

siamo arrivati a questo punto? Perché abbiamo bisogno di un’inchiesta giornalistica per sapere da dove arriva ciò 

che mangiamo e del dietologo per decidere cosa ordinare al ristorante?» 

M. POLLAN, Il dilemma dell’onnivoro, Adelphi, Milano, 2008 

La questione della qualità dei cibi che mangiamo, il problema degli OGM, il dilagare di diete di ogni tipo, il 

progressivo diffondersi di disturbi dell’alimentazione soprattutto tra i giovani non riguardano solo la cultura e la 

società americane, cui Pollan fa riferimento nel suo libro. Il candidato rifletta criticamente sulle domande contenute 

nel brano esponendo le sue motivate considerazioni al riguardo. 
__________________________ 
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